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U N R A C C O N T O DI G O R B A T O V l 

IL MEDICO 
DELL'ARTIDE 
IL M E D I C O dell 'ospedale si 

ch iamava Sergio Matveic. Che 
di re di lui? Era un medico 

comune come ce ne sono a mi-
• gliaia; u n o di quei vecchi medici 

d ospedale che nulla riesce a me­
ravigliare. a demoralizzare, a sha . 
lordire. Essi vi tas te ranno il polso 
con indifferenza, tentenneranno 
la testa con indifferenza non mi­
nore, e quando si met teranno a 
* tagliuzzarvi » e a rovistare le 
vostre interiora col bisturi, lan 
ceranno le loro facezie di gente 
anziana , come se non fossero in 
procinto di fare una operazione, 
ma prendessero semplicemente 
par te a una conversazione piace­
vole. gus tando una tazza di tè. 
Il suo aspet to era dei più comu­
ni : sufficiente obesità, mani rosse 
enormi, vere mani da chirurgo 
macellaio; \oce gross,» bene\o!a ; 
conveniente calvizie che si scor­
geva a t t raverso una sparuta ve­
la tu ra di capelli, occhiali sruri . 

I suoi vestiti, le sue mani, tut to 
era impregnato di un odore di 
fenolo, di medicinali, di ospedale. 
Una sola cosa era in lui s t raordi­
nar ia : era t roppo comune per 
pres tare servizio nell 'Artide. Per 
quan to non possa sembrare, un 
medico dell 'Artide è sempre una 
figura romanzesca. 

Sulla nave che li por tava verso 
le regioni polari il giovane scien­
ziato Modorov. che si occupava di 
magnet ismo terrestre, uno di quei 
disinteressati entusiasti della 
Bcienza. il cui a rdore si rilevava 
in ispecial modo du ran te le e in­
ve rna te» . aveva accostato un 
giorno il medico e gli aveva detto 
con un sorriso di' compiacimento: 

— Ho capi to la vostra idea. sì. 
perfet tamente. Anche le vostre 
intenzioni su di noi. Noi siamo 
delle cavie che vi promettete di 
tenere in osservazione, non è ve-, 
r o ? Tastnrci il polso pr ima e dopo 
la messa in moto dell 'equipaggio. 
ascoltare il nostro cuore duran te 
e dopo la notte polare. E scrive­
rete una opera scientifica? F ' que­
sto. non è vero? Sono molto lieto. 
dottore, di s c n i r v j da <n\ ia . 

Sergio Mat \e ie gli lanciò uno 
Bguardo meravigl iato, si tu rbò e 
rispose che effettivamente aveva 
int rapreso qualcosa del genere. 
Ma con la mano aveva fatto un 
gesto così vago che Modorov e 
tu t t e le a l t re e cavie > non si az­
zardarono più a interrogar lo su» 
lavori scientifici. Si sarebbe det to 
che egli si recava laggiù con Fo­
nico scopo di cura re coloro che si 
ammalavano , di assistere le pa r ­
torienti , di s t r appa re molari e di 
operare appendici t i . 

Tu t to ciò richiedeva un ospe­
dale. poiché nn • medico senza 
ospedale « è. ragazzo mio, come 
Colombo senza le sue caravel le ». 
E l 'ospedale che lui desiderava 
non doveva essere uno « purches­
sia ». doveva essere bene a t t rez­
zato. poiché, t an to nell 'estremo 
nord, come altrove, se qua lcuno 
si ammalava «bisognava p u r e 
c u r a r l o » . Fu così che du ran t e lo 
sbarco t raspor tò egli stesso sulle 
spal le le casse per l ' installazione 
e quando qualcuno cerva va di 
a iu tar lo , gr idava b u r b e r o : 

— Attenzione. Attenzione! Xon 
rompete nu l la ! e fragile! 

Sergio Matveic segava, pialla­
va. Fabbricava piccole tavole, «i 
indaffarnva a t to rno ai falegnami: 
dava < le mani di b ianco » alle 
pare t i , inchiodava i l inoleum «ni 

Eavimenti . Le braccia non gli 
as tavano e le necessità e-rann 

molte. 
Ma l 'ospedale fu cost rui to Io 

stesso. Era piccolo: c inque po«ti 
le t to soltanto, ma bas tava . Fra 
a t t rezza to come i veri ospedali . 
in cui Sergio Matveic era invec­
chia to . era diventato calvo, sj era 
imprecna to d'odore di fenolo e dì 
t in tura iodata. E rano le s t e « c 
pare t i d ìn inte in b ianco, era Io 
stesso scintillìo di s t rument i ni­
chelat i al «ole, era lo stesso pic­
colo a r m a d i o a vetri con le et i­
chette sulle ampolle . F la «fr«sa 
pu l i z i a ' E Io «tesso odore di fe­
nolo! Arr ivarono dei malat i . So­
p ra t t u t t o le donne. Venivano dal­
le fattorie lontane, un mese, o 
volte due. pr ima del termine, per­
cor rendo cent inaia di chilometri 
su «litte t i ra te da can i : vivevano 
in mezzo a r l ì « «vernatoli » cir­
condate dalle p r emure delle 
loro donne che non poteva­
n o restare indifferenti ad un 
avvenimento come le nascite. 
Venivano anche der l ì uomini o m 
l 'ernia, con l 'appendicite, con le 
di ta congelate, per c u r a r ferite o 
col ma l di denti , ^ e r r i o Matveic 
esercitava l 'arte dent is t ica: ese­
guiva anche delle p iomha tn re : e 
tu t t i coloro c h r non avevano avn-
to il tempo di Tarsi cura re da nn 
dentista «ni continente, avevano 
fat to ncor«o alle «ne cure . Di so­
lito ctrli d iceva: 

— Fh. r a r a z z o mio? perche mai 
dovreste tenervi quc«to dente 
g u a « t o ' la«ci i te fare a me. io 

cercherò di... Si. io mi capisco. 
Chi rurgo di professione, di tem­

peramento «e di cara t te re , era 
sempre propenso all '* interven­
t o >: la eente diceva, cel iando, che 
si r ianimava d'un fratto rumi 
volta che «j t ra t tava di « lagliuz-
tare » qnalenno. 

— Vi da remo qualche colpo di 
bis tur i , ragazzo mio. e TI senti 
rete «ollevato Fcco. è fatta, w -
cola la vostra « b u a ! » . 

Nutr iva diffidenza per le ma­
la t t ie interne. 

— Sono malat t ie da signori. • 
diceva. 

Non conosceva nulla dell 'Arti 
de . a d ire il vero il suo c i rcui to 
e r a : ospedale refettorio, a l l o g a ­
menti . ospedale. Avrebbe nvritn 
Intenzione di «fidare a caccia, a a 

non realizzò il suo progetto. Si 
proponeva di fare un giro per le 
casette dei pescatori: ma non 
c'era persona che potesse sosti­
tuirlo all 'ospedale dove i par t i si 
succedevano (è s t raordinar io co­
me fossero divenute numerose le 
nascite nell 'Artide!) e il suo aiu­
tante si incaricò di fare quel 
?iro. l"na sola to l ta in au tunno 
quando passavano i < belugas », il 
medico segui i giovani pescatori. 
ma non fece che dar fastidio. 
Grondan te d 'acqua e molto con­
tento ritoccò la riva. Q u a n d o i 
^he l t igns» furono portat i a terra. 
Sergio Matveic. c i r rundato da una 
folla di curiosi n a rma to di col­
tello. s \ en t rò uno di' quei cetacei. 
i per vedere se il " helutrns " non 
avesse per caso l 'appendicite ». 
dicevano i più giovani r idendo 
Operava con mano esperta e mo­
strava agli spettatori i polmoni 
e lo s tomaco dell 'animale mar ino 
' T suoi organi hanno mnltn somi­
glianza con quelli umani , sa­
pete? ». 

I o ascol tavano a t ten tamente 
anche se aveva uno strano difetto 
nell 'articolnr parole in pubbl ico: 
era impacciato e si impapp inava . 

Fnn sera dopo il caffè mentre 
un dolce calore e una par t icolare 
intimità reennvano nel refettorio 
!o specialista del magnetismo an­
dò a sederglisi accanto e gli disse: 

— Voglio sperare. Sergio Mat­
veic. che non ve ne avrete a male. 
Sarei molto desideroso di sapere 
"I perchè siete t e n u t o nell 'Artide. 

Imbarazza to . Sergio Mat t e i c 
fece un gesto evasivo col braccio: 
— che dirvi, ragazzo mio. — bal­
bettò — tutt i i giorni mi sentivo 
ripetere a t to rno a me: l 'Artide. 
l'Artide... e mi sono det to : se ci 
andassi anch ' io? Non sono mica 
vecchio. Come mi trovate? Non 
vi pare che io «n'a ancora giova­
ne? — e si lisciò i baffi con un 
•resto vanitoso. — E poi era a r r i ­
vato nel nostro ospedale un me­
dico: t o r n a t a dal nord, ne par­
lava con tanto entusiasmo: < un 
t a s to c a m p o d 'azione», diceva. 
t dei casi così interessanti ». Per­
chè non andarc i o l a t o r a r e ? Sono 
stato in guerra anch'io... ne ab­
biamo viste e poi... — Matveic 
alzò gli occhi azzurr i , onesti, sul 
suo inter locutore e aegiunse con 
semplici tà : — E poi le condizioni 
materiali «ono molto vantaggiose. 
Dopo due anni di lavoro in que­
sta regione mi troverò possessore 
di un "vero* capitale, ragazzo mio 
H a ^intenzione . di compra re una 
casetta nei dintorni di Mosca. 
Sapete : un piccolo giardino.*, una 
amaca, delle aiuole di fiori... Io 
adoro il « nas turzio d 'India » ed 
anche i gelsomini «otto le finestre... 

BORIS GORBATOV 

V * , «•»>.* 

Una banda di giovani « gangster » americani in attesa dell'interrogatorio 

> DOCUMENTI PUBBLICATI A MOSCA SULLA DIPLOMAZIA 0» MONACO 

L9 accordo Halifax - Hitler 
sulla politica generale dell'Asse 
Halifax sì congratulò con il Fuehrer per aver trasìormato la Germania 
in un "baluardo contro il comunismo,, per la "salvezza,, d'Europa 

Diamo la quinta puntata del­
la nota « I falsificatori della 
stona » d ramata dall'Ufficio In-
/ormajtoni sovietiche. 

V 
Respingendo la politica di sicu­

rezza collettiva, la Gran Bretagna 
e la Francia adottarono un atteg­
giamento di preteso» « non interven­
to », caratterizzato da Stalin in que­
sto modo: „ . .la politica di non in­
tera ento può essere definita come 
si Bue; lasciate che ogni Paese si 
difenda contro fili aggressori come 
gli pare e piace: è un affare che 
non ci riguarda Noi commerceremo 
sia con gli aggressori, sia con le 
Imo wttinu Ma in realtà parlare 
cu politica di non intervento signi­
fica esser* in connivenza con l'ag­
gressore, dare via libera alla guerra 
e trasformai la quindi in una guer­
ra mondiale » (resoconto stenogra­
fico del 18" Congr sso del Partito 
comunica bolscevico d e l l ' U R S S . 
1939) Stalin aggiunge the « il 
pericolo-o gioco politico iniziato 
dai fautori del non intervento! 

può finire per essi con un fiasco. 
Fin dal 1937 era perfettamente 

chiaro che ci si avvia\a verso una 
glande guerra preparata da Hitler, 
con la diretta connnenza della Gran 
Bretagna e della Francia. 

I documenti del Minis t ro tede­
sco 7<gU affari esteri, catturati dal­
le truppe sovietiche dopo la disfat­
ta della Germania rivelano la \ e ra 
natura della politica esttra della 
Gran Bretagna e della Francia du­
rante quel periodo. I documenti 
provano che la politica di questi 
Paesi era diretta non a raggrup­
pare le forze degli Stati pacifici per 
una comune lovta contro laggres 
sione, ma ad isolare l'Unione So­
vietica, per poi dirigare l'aggre"-
?ione hitleriana verso l'est contro 
l'Unione Sovietica st- ssa 

I dirigenti d.lla Gran Bretagna 
e della Fi ancia conoscevano assai 
bene l'orientamento della politica 
estera nazista che Hitler a \ e \ a de-
finito come segue: .. noi nanona!-
socinlusti mettiamo coscientemente 
la parola fine all'orientarrento de'-
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INGLORIOSO E FARSESCO CROLLO DELLA G-UNTA COMUNALE DI NAPOLI 

/ / sindaco Bonocore inciampò 
sopra il colonnello dei pompieri 

La dialettica di un ex qualunquista attualmente Console dell'Honduras - L'austerità libe­
rale offesa - Il radiodiscorso di Bonocore - Conflitto nel Partito Nazionale Monarchico? 

NAPOLI, febbraio — Ad un cer­
to momento ti constoh'ere Giovan­
ni Afasticci che prima fu qualun­
quista, poi patrtsstano ed adesso è 
Console dell'Honduras a Napoli, 
disse: •> Non si preoccupi, signor 
Sindaco, se non potrà istituire un 
Casinò in questa città. I suot elet­
tori ci sono abituati. Non aveva lei 
promesso ai medesimi il ritorno del 
re? Ebbene non ci risulta che ab­
bia mantenuto questa promessa »-
Al che Bonocore, com'era suo di­
ritto. scampanellò /uriosamentp e 
mise a tacere il giovine consiglie­
re. E tutto fu calmo per ancora 
un'ora. 

M a g g i o r e o C o l o n n e l l o 

Il C o m a n d a n t e d e i V i g i l i ? 

Poi venne fuori la /accenda del 
Comandante del Corpo dei « VioiU 
Urbani ». V'era, a proposito di 
questa questione, un grave dissen­
so tra il gruppo monarchico, di cui 
Bonocore è presidente, e la Giunta 
comunale, di cui pure Bonocore era 
a capo. Il gruppo monarchico vo­
leva che a capo del Corpo dei « Vt-
gili Urbani » fosse nominato un 
maggiore od un tenente colonnel­
lo. mentre la maggioranza della 
Giunta lo voleva colonnello Ognu­
no disse la sua su questa impor-
tant- Questione ed era passata mez­
z'ora quando si levò il consigliere 
Armando Calabrese, che prima fu 
vice-segretario generale del « Fron­
te Liberal Democratico dell'I] Q ». 
poi fu in fraffaftue con i patriisia-
ni. poi fondò un nuoi o Partito 
Qualunquista che si rirhiamava ai 
-r testi ' classici dell', Idea - ed 
adesso è divntato isprttore gene­
rale del « Partito Nazionale Monir-
chico » e perciò diretto supcriore 
df Bonocore. Diss^ Calabrese: « Ab­
biamo capito tutto quello che c'è 
dietro t pi'sta faccenda. La tnagyto-
ranza della Giunta vuole un colon­
nello perché ha un colonnello tia 
piazzare e perciò non può ro'ere 
un ufficiale di grado inferiore. Q-»* 
*'o è uno schifo . e si se dette pc-
•antrm"nte. Al che il vic-smdaco 
De Gennaro, austero gentiluomo li­
bera'e. s'alzò ro<xo in viso •> risol­
to t creo il Sindaco con il dito pun­
tato. dis*e: « Chiedo che il Sindaco 
si accerti che l'insulto del consi­
gliere Calabrese sia stato mess* a 
verbale » Bonocore ebbe un atti­
mo di incrtezza, ma di fronte al 
fatto che fra in causa un suo su­

periore di Partito, scampanellò e 
tentò di passare avanti, secondo un 
metodo che lo ha reso famoso in 
tutta la città. Ma De Gennaro insi­
stè vivacemente e ci fu uno scam­
bio di espressioni che non erano di 
tenerezza tra lui e il sindaco fino 
a quando questi, con il campanello 
in una mano e con il bocchino nel­
l'altra urlò: • Lei, assessore De 
Gennaro, non capisce niente ». L'in­
sulto passò sopra il gruppo libe­
rale come un urlo di sedizione, ma 
nessuno si levò. Prese a parlare, 
invece, l'ex assessore Arpino, ex 
qualunquista che adesso è difficile 
stabilire che cosa sia. .Arpino, che 
fu defenestrato dalla Giunta per 
certe storie di vetture tranviarie, 
disse; « Lei, signor sindaco, sta tur­
lupinando la città da oltre un anno. 
Ha turlupinato tre Giunte diverse, 
quest'ultima compresa. E adesso si 
permette anche di insultare il suo 
vice-sindaco liberale. Si vergogni » 
e si sedette. 

Bonocore, allora, perse la calma. 
Buttò lontano da sé il campanello 

presidenziale, s'alzò dal seggio pu­
re presidenziale e s'andò a sedere 
in un angolo, profondamente cor­
rucciato, cacciando dalla barbetta 
bianca nuvole di fumo, e non vol­
le udire più nulla. Per un buon 
quarto d'ora ci furono rumori di 
origine diversa, nella sala dei Ba­
roni, poi il consigliere del « Bloc­
co del Popolo » prof. Gennaro Fer-
martello disse con la sua vocetta 
penfile.- « Visto che non c'è più un 
presidente di questa Assemblea so­
spendiamo la seduta. Nel fratt-mpo 
ne cercheremo un altro e ripren­
deremo * lavori » 

U n ' A s s e m b l e a 

s e n z a P r e s i d e n t e 
E così fu fatto. Bonocort, pre­

gato dai suoi gregari, riprese il suo 
posto ed allora De Ginnaro pur-
ló annunciando le sue dimmioni e 
quelle degli assessori liberali dalla 
Giunta, e cosi fece pure il leader 
del gruppo democristiano 

SPAGNA! 
di Federico Garda • orca 

N o n t ' i m p o r t i dei l a m e n t i 

n é d e l l e false e m o z i o n i 

c h e le m i g l i o r i o r a z i o n i 

s o n o i g r a n d i v e n i e n t i 

E d a t o r h e . a m o m e n t i . 

il m a l c h e ti ferì s 'agsra*,.. 

r i«orpi i n d o m i t a e bra«.a, 

e anz i c h e c e d e r c o d a r d a . 

e s p l o d i in f r a n t u m i e d a r d i . 

m o r t a p i u t t o s t o c h e s c h i a r a . 

(Trad di Sergio Solini 
dai •• Poemi postumi >•) 

Federico Garcia Lorca è il più grar.de poeta spagnolo 
contemporaneo. Mori fucilato dai franchisti nel luglio del 
1936, all ' inizio della guerra civile. 

La primavera è alle porte 
t 
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M A Z Z E T T I X O € i L T l K i l L E 

NOTIZIE D E L C I N E M A 
N o n v o g l i a m o q u e s t a r o b a ! | 

/ / doti, mg Lacci propntisrio del-
cir.tmMinfTMfi Dimna « Mignon di Vi 
Uno. ti tignar I aturolii pttipnrtmr.o 
drl cirtmm lmftri*le di Rnm». i «i 
fuori leoni propnetmrt dtl grand» cir­
cuito di tmìt dm proiezioni F.( I. n tono 
rifiutati di prtientare il firn dt dui 
**ppt De Santi» e ( ama ir anca* che 
* nato prodotto daìTASPì con par­
tiate finanziamento governativo ed ha 
ottenuto a I enetia il Premio della Tre- * 
n denta dei Con tiglio per il ini timi 
film italiano No» batta. < Caccia tra 
fica » i ttato giudicato al Fettieal In-
ternanonale di Cannet uno dei migliori 
film della r*ù recente produzione mon­
diale. la ttampa francete ne ha tet­
tato alVunanimitk gli elogi, in questi 
giorni viene pretentato con arande Un 
no pubblicitario a \ett> \ork. a Brut 
teiltt. m Pariti, la Lux film conrettio-
naria per Tetterò ha realizzato amie 
ooli profitti contrattandone la vendita 
con tutti i paesi Insomma « Caccia tra 
gica » è un vanto delU produzione ita 
liana, è una di avelie opera che han 
latto giudicare la nottra cinematografia 
U feconda del mondo 

Ra due toh difetti « Caccia tratti a ». 
/ tuoi protatomtti tono dei contadini. 
dei reduci, degli uomini trmptici cne 
iotlaio per ritrovare pare a lav&ro « 
mmore In ouetta Italia detta ia carogna 
del fasciamo pretende di produrr» Kao­
ni par astiti e velenosi germi empmet d1 

distruggere ancora la liberti » la de­
mocrazia I contadini. I reduci, g't uo­
mini aemphei di « Caccia tragica * ri. 
trovano pace lavoro amor* achiacc-an 
io tolto il peto delU loro unità l eri 
minali • I provocatori, i Udii « gli 
tfruttatoti, i par aititi che succhiano il 
tmngme di chi Uvora « vuol mt*ere 
tranquillo. 

Ouetti tono t difetti di « Cacca tra 
gtemt pte i aignori ah» rUgamiamm ai 

bei nomi sopra ricordati, Corloro han­
no anuto U facciatotta di dire < Per 
il neutro pubblico non togliamo di qne 
«ia roba' » Così un pugno di affaristi 
<enza scrupoli crede di poter oltrag­
giare un prodotto UBOPO e importante 
del lavoro italiano e ti sente in diritto 
di togliere al pubblico la tua libertà 
di gmdiziol 

Som pensa il censore di 4none Cut 
tolica on Andtentti che sarebbe tempo 
di censurare la tracotanza degli spe­
culatori. violato.-! della Iute e che 
onesta è una delle condizioni principali 
per dare libertà al nostro cinema9 

leoni. Vattaroiti. Lucca? tiamo noi. 
pubblico produttori, lavoratori del ci­
nema. esercenti onttti e patrioti a gri' 
dare sulla faccia di eottoro- « Von vo­
gliamo di onesta roba' » 

Le I d e e d i C h a r l o t 
In trmt la to da nn redattore d« 

« L'eeran francai* ». Charhe Chaplin — 
*-.he a i eva a^prna ultimalo « Mon«i« i 
Verdons » — ha dichiarato di lavo 
rare attualmente alla preparazione di 
an nonto film « Si tratta — ha dett i 
Chaplin — della «tona di un nomo 
politila. ntif«tn Pi nn nomo |K>litiiO 
«fi «mi«tra » 

M o l o c h 
I n porno non molto temp.» fa. tri 

rep«ti. William Wyler. Frank Capra r 
O o r r » St«»en«, deci«ero di prod-irre 
film per proprio conto, in un dira* 
di piena libertà dVpiranone Foni» 
rono ro«' una «orietà dal nome an<» 
rale « LibertT Film» » La « I iheM» 
Film» » è «tata ora a<<orh.ta. era l*a> 
r»ti «lo m binerò «fi tntto il «no patri 

U a ' i a o s a n t a r a ci «Mc««U Vaiai» *H W U l l u . Wykr 

monto dalla Paramnunt >. nn» delle 
» quattro rrandi » Hi Hnllvir<vwl A«I 
dio libertà' 

D u v i v l e r a P a p e e t e 
Jalien D n r m e r ha deci«*men-e alter 

mato rhe I avvenire del cinema e nella 
l'otme«ia Feli «ta. pertanto appi 
•tando«i a realit/are « Il matrimonio di 
I oli » per il quale «i recherà nell i»ola 
l'appete Per il mom-nin «india «ex u 
ratamente » dipinti di Gannii» 

V e r g a n o a B e l g r a d o 
Mdo ferrano «i prepara • rralir 

rare un film «nlle vicende dei nvnaton 
italiani in Francia ed è «tato invitato 
talVI fficto Cinematografico della Re 
pubblica popolare jiiro*!ava a recar». 
a Belgrado dove con o n i probabilità 
avtierà accordi per uni pendanone 
talo J3t*x|ava 

V i c o l o C i e c o 
Si annuncia rimnvnenfe pfe«enTarione 

ia Italia di nn film di William VWlcr 
«•he fo a «no tempo vietato dalla ce». 
«ora fa«ci«ta Si tratta di « \ icolo cie­
co », interpretato da Hnmphrey Bonari. 
•"•vlvia Sidne» e Joel Me Crea 

Si sta apprestando Tedinone ita­
liana dello «tupendo documentario di 
Bori» Dolm « Sol «conerò defli ani 
tuali > che ha avolo a tenerla il ma« 
•imo premio «labiblo per la catecù.>a 

F o r b i c i p a r R o s s e l l i n i ? 
Roberto Ro««ellim ad AmalS eira 

I epi«odio complementare del «oo film 
« La voce amaoa > Protagonista è An 
na Magnani Una donna del popolo 
prende an nonio per >an Ct!o«eppc e 
*e oe innamora Dopodiché credè di 
««er» la Madonna 

Si ba notizia che le forbici dell'nno 
revole Andreotti abbiano fià annoto 
dimensioni inusitata. 

Appena ebbero finito, gli altopar­
lanti trasmisero questo commento 
di Bonocore: « Me fa tantu piacere» 

E la seduta fu tolta. Quando il 
segretario generale del Comune 
slara per andarsene gli si avvicinò 
il consigliere De Gennaro che p'i 
dissf* « Io sono ancora vice-sinda­
co In questa qualità chi'"do che mi 
siano nio^frati tutti i provvedimen­
ti che Bonocore prenderà fino a 
quando non sarà eletta la nuova 
Giunta ». Ed a chi gli chiedeva ra­
gione di questo suo desiderio dis­
se che se ne erano viste tante, in 
questi mesi, a Palazzo S Giacomo, 
che bisognava aspettarsi qualsiasi 
cosa « da quella gente n. » 

E cosi è finita la terza edizione 
dell'i4nimtnistra;ione di Napoli che 
aveva a capo l'on Giuseppe Bo­
nocore. monarchico ed i cui asses­
sori appartenevano ai partiti « Na­
zionale Monarchico », Democristia­
no, Liberale e Qualunquista o, me­
glio. a quello che è rimasto a Na­
poli di alme-no tre dei partiti sud­
detti. 

Il « r i t o r n o » d i U m b e r t o 

a N a p o l i 

Certo, non è stata una fine deco­
rosa E Bonocore che avtva spe­
rato altro, se ne andò tristissimo, 
quella sera, dalla Sala dei Baro-
ut Ma si consolerà prc-to Son co­
minciate le prime battute della 
campagna elettorale r tra non mol­
to s'udrà la «un voce p'r le piaz-
2«" « Monarchici napoletani: il Par­
tito Nazionale Monarchico ha, nel 
primo punto del suo propratnma, ti 

ritorno della Monarchia in Italia o, 
quanto meno, H ritorno di Umber­
to a Napoli ». 

ALBERTO IACOVIELLO 

Qualcuno ha raccontato ad Anna 
Magnani le di*.avventure di Bo­

nocore? 

la nostra politica esttra di prima 
della guerra Noi cominciamo da 
dove ci siamo fermati sei secoli fa. 
Noi abbandoniamo la nostra espan­
sione verso sud e \erso occidente 
e rivolgiamo lo sguardo verso orien­
te. Noi mettiamo fine alla nost»^ 
politica coloniale e comnHTciale xn 
prima della guerra e p a l i a m o alla 
politica territoriale dell'avvenire. 
Quando noi parliamo oggi in Eu­
ropa di nuove tèrre, noi intendia­
mo innanzitutto la Russia e gli 
Stati limitrofi a lei subordinati. 
Sembra che la Provvidenza stessa 
**i indichi il cammino ». (Hitler -
« Mein Kampf » - Monaco, 1930). 

Si riteneva m gemre fino ad oggi 
che tutta la responsabilità della po­
litica di tradimento che fu attuata 
a Monaco incombesse sugli am­
bienti governativi di Gran B n ta­
glia e di Francia, sui governi di 
Chamberlain e d! Daladier. Il fatto 
che il governo americano abbia 
preso l'imziatixa di pubblicar'' 1 
documenti degli archivi tedeschi, 
escludendo dalla raccolta quelli re­
lativi all'accordo di Monaco, mo­
stra che anche esso è interessato a 
giustificare gli eroi d. l tradimento 
di Monaco ed a cercare di farne ri­
cedere la responsabilità sull'URSS 

La politica svolta a Monaco dal­
l'Inghilterra e dalla Francia era 
.«ufficie ntemente chiara in passato 
Tuttavia, i documenti degli archivi 
del Ministero tedesco degli affari 
e sten nelle mani del Governo so­
vietico. forniscono numerosi dati 
supphmentarl che svelano la vera 
essenza della diplomazia delle po­
tenze occidentali nel periodo pre­
bollico. Essi provano con quale im­
pudenza si barattavano i territori 
altrui, si ritagliava segretamente la 
carta geografica del mondo, si in­
coraggiava l'aggressione nazista 

Questo è eloquentemente attenta­
to. ad esempio, da un documento 
tedesco contenente il t?sto di un 
colloquio avvenuto il 19 novembre 
1937 a Obersalzberg tra Hitler ed 
il ministro Halifax alla presenza 
del ministro tedesco degli affari 
esteri von Neurat. 

Halifax dichiarò che « egli ed al­
tri m-mbri del governo britannico 
erano convinti cne il Fuehrer a\ es­
se conseguito grandi successi non 
soltanto in Germania, poiché di ­
struggendo il comunismo nel MIO 
Pae«:e egli a\eva sbarrato al bol­
scevismo la «rtriida dell'Europa oc­
cidentale. Per tale motivo la Ger­
mania poteva essere considtrata a 
buon diritto come il baluardo dz\-
l'occidente contro il bolscevismo » 
(testo di un colloquio tra il Can­
celliere del Reich e lord Halifax 
alla presenza del ministro degli 
esteri del Reich a Obersalzberg -
19 novembre 1937 - archivi del mi­
nistero tedesco degli affari esteri). 

A nome del primo ministro br i ­
tannico Chamberlain. Halifax di ­
chiarò di avere pieni poteri di r i ­
solvere anche i problemi più dif­
ficili purché la Germania e l 'Inghil­
terra si intendessero anche con la 
Francia « con l'Italia. Halifax disse: 
««Non bisogna dare l'impressione 
che l'Asse Roma-Berlino cosi come 
le buone relazioni tra Londra e 
Parigi vengano danneggiate dal 
ravvicinamento anglo-tederò. Una 
volta che. grazie al r iawieinamen-
tn anglo-tedesco, il terreno si t ro­
verà preparato, le quattro grandi 
Potenze dell' Europa occidentale 
«Gran Bretagna, Francia. Germa­
nia. Italia) dovranno creare in co­
mune la b-se sulla quale stabilire 
una pace duratura in Europa. Nes­
suna delle quattro Potenze deve 
rimanere al di fuori di tale colla­
borazione! poiché in caso contrario 
non si potrà porre termin* all'at­
tuale incerte/za » (continua) 

• • I I I I I I I I I M I I I I I I I t l l l l l l l l l l l l l l l l M l t | i i > « i l l l l l l l M I I I I > I I I I I I I M I I I I I M I I I I I I I I M M t l l l l l l l l t t l l | i l l l l l | M I I I I | i l M I ) t l l l l t l l l l l l 

I « 4 PI DKL T.4'. I. KOI* AUOIORWITI*» 

Al Quirinale c'è ancora il re 
secondo la Guida del Touring 

Il turi*ta rhe turila «apere quali 
«laoo a P«»mj le fe«tf comandate da) 
«alendarto avo ha che da aprire a 
jnrina i ì la « f.uirla » n'taiipata Hai 
"IciriDf Club Italiano nell anmi di 
fra/ia 194". che «alto errore, è an 
che il 2 della R< inihhlir» Italiana, il 
4 dalla eadnta d»l la«-ri«-mo. o «Juan 
to menn il Z. »e «i »ool confare la 
tn«te e trista appendice dall à settrm 
bre l°»t alla liijiiidaiinne definitiva nel 
l'aprile t<W Fbbene. <jnel tale mrt*t». 
*ia crii italiano o «tramerò, apprrn 
dera «Kalotdito o indignato — a «e 
conda della <na «en«ibilita Monco po­
llina — che non e «nltanto fe«ta ci­
bile quel Natale di Rumi tuttora raro 
al nariona!i«ni« dem*c«eico e pacchia­
no. ma che il •ì4- ottobre cade < la fe-
«ta nazionale d«-lla Marcia «o Roma ». 
tanto memoranda da meritare di «pic­
care nel «rripiore della fitta pagina con 
«pectale carattere tipnrrafico 

Ma altre «orpre«e amene ed amare 
attendono il buon turi-fa. che «car 
tando maran nna Trccnia pnida di 
ca^a «i induca a «bor«are *00 lire 
nrir<I1u«ion«> rr-r nna rn-da dt «i chta 
ra fama (proprio come certi profe«*on 
cari al Minuterò «Iella P I ffli prò 
enri notine piò arriornat» Man ma 
qo che prrx-edera nel «no firn ap 
prenderà mfa'ti che «e >1 dice * «p» 
rito «la falarro Venezia e la Sala «lei 
Mappamondo è inopinatamente deferta 
«• M il Re ì Imperatore e 5 M la 
Renna e Imperatrice p«y««iedono nna 
Ca«a C'rile e M-litare e po'rà fra 
dirv «ti tntte le molteplici cariche e i 
•ari «*Min della Ca«a »te«*a e del Mi 
ni«lero della Real Ca«a. «apri che le 
II I I Mae«ti dimorano al Qnirma 
le doTe il I pennaio rerano loro gì 
aneiiri « il Coterno il P N F . le al 
te cariche » eec mentre il 2 e n«er 
rato al Corpo r>ir>loma»'co 

lo rirista di S. M. 
«V poi e amante delle pre^t'fime 

«filate di uniformi e pennarrlii e il 
«no «tarpo carte all' imno della ifnl 
rorante e«tafe romana potrà a««i«te 
re alla rrandm«a rt»t«ta pa««ata da 
5 M il Re e Imperatore in «Kra«to 
ne dell» Fe«ta dello *-tatnfo; «e IBTP 
ce prefen«ce • tramanti antnnnali. p*> 
tri «edere «jorlla altrettanto rrandrrv 
«a che »i «IOIFC l'Il «o«etnbre. fre 
netliaco della Mae«ta «nddetta. in ria 
dell Impero Nel «i«itarc il Pantheon 
«are informato che e anche B*«i1ica 
Palatina «Jeja Re d'Italia, ma oolla «a-
prè invece della onova de«tin«rione 
dej »icini««imo pilarro Giustiniani e 
delTrupite che da piti di na anno vi 
dimora 

In una rotale guida eoa il addir* 
ccite • Roma U mudetto appellativo 

di citta, magari con I «jrnjnta di 
« eterna > per rialratae il tono, aia 
quello a»*ai pio imperiale di l rìie. ati/i 
di urbe per eccellenra. ed è natura 
le chi» «n| «no «lemma a palina *ft i r 
campi un magnifico ta«n<? Intono i~ 
Fedelmente littori] «ono rtma«ti aero 

Imrli. ni fin. palar/i in uno dei qua 
t r preci«amrnte nell'ex palazzo \ idoni . 

-i potranno mrontrare — ma rari tra 
«fotmati io tn»u fantasmi — ti «e 
rrelartu e il direttorio del P \ F 
Molte altre co»e littorie incontrerà il 
lumta tnnra le «00 parine circa «lei 
la «na cara fJtitda. ristampa I14". per­
fino la (tioventà Italiana Idi qur«la «ì. 
pnft rlar«i che incontri per Roma qnal 
che b«"l campione) e di nn fo*o e di 
rn njiixro e Inttora rimasto nume trite 
lare Ben«:o Mn««ofini 

f i afcinnra infine il commovente 

rreannnnzio delle tnarnin>rn/e della 
• f r i z i o n e Mondiale «*rl f>4J la f i 

Ivan Matte* Lombardo « M C U M -
• ta» «a» Sceiba 

interrata E.. 42. «mommo di «perpert. 
di «|>eiutaz'oai. «.. fratte prebende. 
chr »i..rora gravano ini nostro bilan­
cio e «i avrà anche da ipieMa rapida 
ra««t;raa ua'tdea Jella dura prota a 
cui e -ottopo«!o lo «pirito di adatta­
mento del povero turuta. i| quale ila 
una realtà che è pur andata costruì n-
do<i m Italia e che in mille enden-
tt palpita intorno a lai. «i «ente ad 
orni parma « rmdatn > a tuffar«i nel 
«i l i tna» del ventennio e a «battere 
rimiro il e piano «lell imiterò » 

Una trutta editoriale 
Ora, ironia a parte. prr«entare nel 

in*" nna ajaida che * accora quel'a 
«lei t i v . eoa nn carico enorme di no­
tizie fal«e. catrrl' ite a prezzo di tanti 
«acr fici e di tante lotte, ono è «ol­
iamo ano sfrontato tradimento delia 
«tona non e «oltanto un rra«e a Uro-i­
lo a chi la nuova «tona ha costruito 
veramente co» lasrlme. «udore e «»n-
fne. ma * anche nn atto dt rJi»o-
•e«ta commerciale Infatti l'indicazio­
ne dell'anno tn^S «ni frontespizio non 
pnft e»«ere addotta a «rti«a per a»rr 
i»-rt»fo m circolazione «un li bratta­
re. quando neppure nn mode«to *'l-
labann dei tempi ballillrnhi pc« e«-
«er me««o i» circolazione «enza «e»n-
«lalo e non »i pò* #-nnte«lare che 
nna « («nida > «ia nn documento edn-
cativo e an mezzo potente di utrn-
t'one Ma v'ha di piò «ni frtvntc^pi-
z<o alla "a«ci«|tca Con«ociazinne Turi-
«tica Italiana e «tato ritutamente «o-
• titqito ti vecchio Tonrinr Clnb Italia­
no che qnella mi'Mone rdneattva «Iel­
le «ne rmde ben comprendeva nella 
coatropartna «t avverte come ho det­
to ripetutamente, rhe * nna n«tarn-
l>a del 1*4" le prime panne — per 
e» qnella che illustra Palazzo Venezia 
— hanno ricevuto nna «omniana ripu­
litura Tutto qumdi «embra «Indiato e 
i,mli«ptf«to per indurre io ifrranoo ehi 
compera la anova rnida al nuovo prez­
zo di beo L •XX). ecco perche dice, che 
non «i e «oltanto comme««a nna cattiva 
azione educativa e politica ma aarhe 
una cattiva azione co-nmerriale 

l a verità è che. avalrrado l'articolo 
ento«ia«tico eoo coi Mane Boz«a ra-
lutA il ri«orrere del «ecchio glnno«o 
Tourinf il mntaTiento fu «olo nel eo 
me la vita del «eechio Tounnr lo 
«pmto dei Bertarelli t dei toh««on 
ooo fono ritornati, ma è rimasta inal­
terata l'ambigua mentalità eommerria-
liftica della Coo'ocianone Ttirutica 
Italiana, o for*e, chi»«a* «ono rima­
sti anche coloro che nel !•*.*. dea un. 
navano i eolleiht alla polina fa-

telila 
MARIA VENTUI1N1 
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